
ECONOMIA E LAVORO 

a. 

Metropolis 
Fs, arriva 
la Spa per 
il patrimonio 
MROMA. Ed ora tocca al pa
trimonio delle ferrovie, dopo le 
Spa per l'Alta velocità. Si chia
merà •Metropoli» la nuova so
cietà disegnata dall'ammini
stratore delle Fs Lorenzo Necci 
che ha firmalo ieri la delibera 
per la sui costituzione, dopo 
quella che ne definisce le linee 
operative. Una società a cui 
l'Ente delega la valorizzazione 
di un patrimonio immobiliare 
che dagli attuali 16-21 miliardi 
(In gran parte attribuibili alle 
2.100 stazioni, e poi agli im
pianti menci ecc.) con oppor
tuni interventi potrebbe salire 
a olire 60mila miliardi. La Me
tropolis Spa, cosi chiamata 
proprio perche punta alla ri
qualificazione urbana, parte 
con un capitale di 200 miliardi, 
al 97,5% delle Fs e per il resto 
della Banca delle Comunica
zioni (controllata dall'Ente), 
ma e aperta alla partecipazio
ne «li altri soggetti pubblici e 
privali». La delibera va ora alla 
firma dei ministri dei Trasporti 
Cario Bernini e del Tesoro Gui
do Carli, che si spera di avere 
prima dell'estate. 

Mille miliardi in dieci anni, 
di cui 200 entro il '92, saranno 
investiti per dare un nuovo 
aspetto alle principali stazioni, 
quasi tutte collocate nei nostri 
centri storci. Ma ci sono pure 
tanti Impianti quasi in disuso, 
di cui alcuni potranno essere 
venduti, altri ristrutturati per 
costruire alberghi, parchi pub
blici, parcheggi per auto, cen
tri di ritrovo e cosi via. Gli inve
stimenti per nuove costruzioni 
e ristrutturazioni sono previsti 
tra i 16mila e i 19mila miliardi 
Le diversificazioni immobiliari 
vedranno il 20% del patrimo
nio riservato al servizi all'eser
cizio Fs, il 10% alle sue attività 
direzionali, il 15% al turismo al
berghiero e alla ristorazione, 
un altro 15* ai parcheggi, il gi-

' ro di affari potenziale è stato 
stimato In 11 Ornila miliardi an
nui, l'occuoazlone complessi
va in 250rr.ila unità, il fatturalo 
diretto in 1 Ornila miliardi. 

I rapporti fra l'Ente e Metro-
polis, che assorbirà la Divisto
ne Patrimonio delle Fs, saran
no regolati da una «convenzio
ne quadro* e da un «contratto 
di mandato generale» che da 
una parte garantiranno all'En
te 11 controllo strategico dell'In
tero progetto, dall'altra per
metteranno la raccolta di ade
guati prefinanziamenti. Metro-
polis potrà dar vita ad altre so
cietà diviss per macrosettori 
come lo sviluppo: per questo 
l'Ente ha avviato con l'Imi una 
trattativa por l'aquisizlone del
la maggioranza nellaTradital. 

Occupazione 
L'Alenia 
chiede 
3000 tagli 
• • ROMA. L'Alenia, società 
del gruppo Finmeccanica. na
ta dalla fusione dell'Aeritalia 
con la Selenia. ha comunicato 
ieri a Roma ai sindacati di ave
re nell'organico un'ecceden
za di circa 3.000 addetti, su un 
totale di 31 mll.i dipendenti. 

In un comunicato congiun
to i sindacati Fiom-Cgll, Fim
o s i e Ullm-Ull hanno espres
so «forte preoccupazione per 
le dichiarazioni aziendali e ri
tengono ancora insufficiente 
l'Informazione avuta per poter 
dare un giudizio di merito». ' 

Secondo l'Alenia, che pro
duce aerei civili e militari, ra
dar, satelliti, sistemi avionici e 
informatici - ha spiegato il se
gretario nazionale della Uilm-
Uil Luigi Angeletti • le ragioni 
di tali difficoltà vanno indivi
duate nei tagli operati dai go
verno nel settore della difesa. 

•La situazio-ie - ha com
mentato Angeletti • e partico
larmente grave poiché siamo 
in presenza di un gruppo che 
ha un'Importanza strategica 
nell'economia del paese, per 
conoscenza e apparato tec
nologico. La causa principale 
di tutto ciò risiede nella non
politica del governo nel setto
re della difesa, che ha pen
sante soltanto si operare dei 
tagli indiscriminati». 

«E indispensabile • ha .ig-
giunto Angeletti - che il gover
no avvìi per davvero una poli
tica per la difesa perché è as
solutamente propagandistico 
pensare di riconvertire l'appa
rato produttivo dell'Alenia, vi
sto che già il SO per cento del
la sua produzione è costituito 
da aerei civili». 

•Il mercato nazionale ed in
temazionale della difesa -
spiegano all'Alenia - è ormai 
da tempo in sensibile contra
zione, mentre il mercato civile 
dell'aerospazic e dell'elettro
nica, pur esseido in fase di 
sviluppo, diventa sempre più 
competitivo. «In questo conte
sto, la strategia complessiva 
dell'azienda - sottolineano al
l'Alenia - sono mirate all'au
mento dell'efficienza e della 
competitività ntemazionnle. 
Le ricadute sul piano occupa
zionale delle difficoltà del 
mercato dovranno essere af
frontate - secondo l'Alenia -fa
cendo ricorso a tutti gli am
mortizzatori disponibili, dai 
prepensionamenti, alla ricon
versione professionale, alla 
mobilita' intema, alla cassa 
integrazione straordinaria. 

Nuove pesanti cifre del crack 
Tra Federconsorzi e consorzi 
agrari è di 8.600 miliardi 
il debito verso l'esterno 

Il ministro propone due Spa: 
una per il patrimonio, 
l'altra per la gestione. Pds: 
«Vuol riesumare un fantasma» 

Nuovo piano di Goria per Fedit 
«Le banche rispondano. Subito» 
8.600 miliardi^ il debito del «sistema» Federconsor
zi verso l'esterno. Lo ha annunciato ieri Goria. Il mi
nistro ha presentato un nuovo piano di salvataggio: 
prevede la costituzione di due Spa: una dovrebbe 
prendersi attivi e passivi ed essere partecipata da 
tutti i creditori. L'altra dovrebbe garantire la soprav
vivenza dei consorzi. È l'ultima ipotesi: le altre stra
de, dice Goria, portano alla liquidazione. 

GILDO CAMPSSATO 

wm ROMA. 10.800 miliardi: e 
l'indebitamento complessivo 
del sistema Federconsorzi veri
ficato dai commissari al 31 
marzo. Lo ha annunciato al 
Senato il ministro dell'Agricol
tura Goria. 5.400 miliardi sono 
a carico di Fedit: 4.200 miliardi 
verso le banche, 1.000 verso i 
romitori, 200 per le indennità 
di fine rapporto. Con singolare 
coincidenza altri 5.400 miliardi 
aravano alla posta passivi dei 
73 consorzi agrari provinciali: 
1.800 verso le banche. 1.100 
verso 1 fornitori, 300 verso •al

tri», 2.200 nei confronti della 
stessa Fedit. Anche a togliere 
questi ultimi (ma Goria ritiene 
che soltanto 1.094 miliardi sia
no realmente esigibili) rimane 
una esposizione globale del si-

. stema Federconsorzi verso l'e-

. stemo di ben 8.600 miliardi. 

. Vanno inoltre considerati circa 
2.500 miliardi di debiti per la 

, scandalosa vicenda degli am-
'. massi gestiti prima del 1963. 

Essi, ha spiegato Goria, vanno 
a carico del Tesoro (questo 
aspetto del buco grava sul bi
lancio Federconsorzi per ap

pena un centinaio di miliardi). 
La gravità della situazione 

debitoria ed il ripeterai inelut
tabile delle perdite di esercizio 
(528 miliardi nel 1990 che sa
rebbero saliti addirittura oltre i 
1.000 quest'anno) hanno for
nito a Goria l'argomento di 
fondo per giustificare l'inelut
tabilità del provvedimento di 
commissariamento. Tuttavia, 
ha sostenuto ieri, il patrimonio 
di Fedit e dei consorzi può far 
fronte alle perdite. Di qui il rei
terato appello alle banche a 
collaborare: in tempi strettissi
mi. 

Goria ha liquidato come 
•non agibile» la proposta avan
zata dal banco di Napoli ed ha 
annunciato un nuovo piano di 
salvataggio che i commissari 
hanno già provveduto a sotto
porre ai creditori. In mattinata i 
banchieri democristiani si so
no riuniti a Piazza del Gesù: 
quindi II responsabile credilo 
della Oc Abis ed il sottosegre
tario alla presidenza del Consi
glio Cristofori si sono recati a 

conferire da Goria. Il ministro 
sembra ormai muoversi con 
l'appoggio del governo e pro
babilmente anche col consen
so, più o meno spontaneo, dei 
banchieri De. 

Il nuovo progetto di Goria 
(di fatto l'alfinamento del vec
chio) presuppone la costitu
zione di due Spa. La prima, 
che chiameremo •patrimonia
le», dovrebbe assorbire l'attivo 
ed il passivo della Federcon
sorzi. Verrebbe partecipata dai 
creditori che si rifarebbero del
le loro spettanze con la vendita 
dell'ingente patrimonio Feder
consorzi. I crediti, infatti, ver
rebbero trasformati in azioni 
della nuova società. Le banche 
dovrebbero in tal caso rinun
ciare agli interessi sul credito 
(condizione indispensabile 
per il decollo del piano) ma, 
spiega Goria, l'alternativa sa
rebbe la liquidazione coatta 
con perdite ancora maggiori. 
La trasformazione dei crediti in 
azioni della spa •patrimoniale» 
consentirebbe inoltre alle ban

che di non dichiarare in bilan
cio l'inesigibilità di quanto loro 
dovuto. 

L'attività di intermediazione 
agricola più tipica dei consorzi 
verrebbe assunta da un'altra 
spa partecipata dalle banche 
consenzienti a tirare fuori altri 
soldi e dai fornitori (con quote 
di «netta minoranza»). Secon
do Goria nella Spa dovrebbero 
entrare anche tutte le associa
zioni agricole che in prospetti
va avranno la maggioranza. La 
presenza delle banche potreb
be infatti configurarsi come un 
mero consorzio di colloca
mento. 

Goria ha insistito per avere 
una risposta delle banche in 
tempi strettissimi. Ma imme
diata è stata la risposta del mi
nistro ombra dell'Agricoltura 
Silvano Andriani: il crack Fedit 
nasce dalla concezione stessa 
dei consorzi. Si sta tentando di 
far rinascere un fantasma: i ve
ri protagonisti del rilancio de
vono invece essere gli agricol-
ton. 

La società dell'Ili ha chiuso il bilancio con 26,2 miliardi di utile 

Crisi dell'informatica? Sì, no, ma... 
«Non sta qui di casa», dice la Finsiel 
• • ROMA. «L'Informatica in 
crisi? Noi non ci sentiamo af
fatto In crisi»: ha quasi uno 
acatto d'orgoglio Pier Paolo 
Davoll. amministratore delega
to di Finsiel, la società di infor
matica del gruppo Iri (con 
Sutecipazione al capitale dei-

Banca d'Italia). Ed il presi
dente Carlo Tedeschini Lalli fa 
eco snocciolando le cifre del
l'ultimo bilancio: superata fi
nalmente la fatidica soglia di 
1.000 miliardi d) fatturato (per 
l'esattezza 1.049, il 16,3% in 
più sull'anno precedente), l'u
tile netto a 26,2 miliardi 
( + 51.4%), I dipendenti che 
hanno raggiunto le 5.928 unità 
(+10,5%) con l'età media as
solutamente invidiabile di 31 

anni, una dimensione che col
loca Finsiel al secondo posto 
In Europa e al decimo nel 
mondo, una nuova organizza
zione del lavoro che cerca di 
dare un senso alle società del 
gruppo presenti nel Meridione, 
succubi di un mercato partico
larmente asfittico tanto che 
per la loro produzione devono 
rivolgersi alle commesse del 
centro-nord; ••,-"' • '. ' " 
• Ma allora, la crisi del settore 
dove sta? Sta nel fatto che par
lare di informatica come di un 
blocco compatto è sempre più 

. improprio. Sono certamente in 
difficolta i grandi gruppi che 
producono hardware, ma go
dono ancora di ottima salute le 
«software house» come Finsiel. 

Lo scorso anno te imprese 
di servizi informatici hanno fat
turato in Italia 8.030 miliardi 
contro un giro d'affari di 
11.130 miliardi per quelle che 
si occupano di hardware. In 
termini di mercato ciò significa 
quote rispettivamente del 58% 
e del 42%. Una forbice che se
condo gli esperti è destinata a 
restringerai sino a chiudersi: lo 
scorso anno software e servizi 
sono cresciuti del 18%, tre volte 
in più dell'hardware (6%). Se 
si guarda all'occupazione il 
sorpasso e addirittura già avve
nuto, sia purdi poco. 

Andando a scavare dentro il 
bilancio Finsiel, si scopre però 
che l'indebitamento è quasi 
raddoppiato passando a 213 

miliardi (a fronte di in capitale 
sociale di cui è appena stato 
deciso l'incremento a 100 mi
liardi). La causa è soprattutto 
della pubblica amministrazio
ne. Stato, Comuni ed enti pub
blici costituiscono il «terreno di 
caccia» tradizionale della Fin
siel (72%del fatturato),anche 
se per il futuro si cerca una 
maggior differenziazione so
prattutto t\el settore bancario. 
Gli enti pubblici sono un'otti-

- ma fonte di commesse (e i di
rigenti della Finsiel non hanno 
nessuna intenzione di farsele 
scappare anche se la Cee farà 
venir meno alcune condizioni 
di monopolio che sinora han
no favonio la società dell'In). 
Tuttavia, negli ultimi tempi gli 

enti pubblici hanno stretto i 
cordoni della borsa e ritardato 
i pagamenti. Risultato? Finsiel 
ha dovuto rivolgersi agli istituti 
di credito: «In questo modo si 
fa politica industriale al rove
scio - denuncia Davoli - Dalle 
industrie i soldi finiscono alle 
banche». 

Formica invita alla delazio
ne fiscale. Ma se il governo 
mettesse al passo con I tempi 
l'insieme della macchina pub-

' bllca, catasto e uffici tributari 
' compresi, sarebbe meglio per 
tutti: per i cittadini che godreb
bero di servizi migliori ed an
che per lo Stato che potrebbe 
finalmente sapere con sicurez
za dove rivolgersi per battere 
cassa. DC.C. 

"•"——'mmmmmmm" Scambio di «incompetenze» tra il ministro del Bilancio, Cirino Pomicino, e degli Esteri, Gianni De Michelis 
Oggi a palazzo Chigi incontro tra governo, sindacati e vertici dell'Eni e della sua azienda chimica 

SulFEnichem è guerra tra ministri de e psi 
Del busir.nes pian dell'Enichem, di tagli e rilancio si 
paria oggi a palazzo Chigi. Il governo incontra i ver
tici dell'Eni e della sua azienda chimica e i sindacati 
per «risistemare» un piano di sviluppo che parte da 
4.800 tagli occupazionali. Promette «ammortizzatori 
sociali» e «reindustrializzazione». E sulla chimica si è 
aperta una guerra di ministri. De Michelis e Pomici
no si scambiano la qualifica di «incompetente». 

FERNANDA ALVARO 

• • ROMA, Se Pomicino dovrà 
occuparsi del programma eco
nomico dello Stato, De Miche
lis farà bene a fare il ministro 
degli Esteri e non ripetere gli 
errori commessi quando si in
teressava di Partecipazioni sta
tali. Scambi di -cortesie» tra 
rappresentanti del governo 
sulla questione Enichem che 
oggi è all'ordine del giorno a 
palazzo Chigi. Di businnes 
pian, dei 4.800 esuberi con
centrati soprattutto al Sud, del 
piano di risanamento dell'a
zienda chimica dell'Eni parle
ranno da mezzogiorno in poi il 
sottosegretario Cristofori, il mi
nistro dell'Industria Bodrato, 
dell'Ambiente Ruffolo e del Bi
lancio Cirino Pomicino, I verti
ci Eni/Enichem e il sindacato. 
Nel solco tra azienda e rappre
sentanti dei lavoratori si do
vrebbe Inserire la mediazione 
governativa con il ricorso ad 
ammortizzatori sociali e a pro
getti di reinéustrializzazione. 

Ma prima dell'incontro a tre 
•i è scatenata una vera e pro
pria •guerra della chimica»: tra 
membri del governo si sfiora 
ormai la rissa, mentre anche 
all'interno dell'Eni le diverse 
correnti (quelle favorevoli alla 
coppia Porta-Parillo. e quelle 
decisamente contrarie ai due 
amministratori) si affrontano 
ormai in campo aperto. 

La lite di governo è comin
ciata lunedi quando 11 ministro 

degli Esteri Gianni De Michelis 
ha invitato il suo collega del Bi
lancio, Paolo Cirino Pomicino, 
a «tacere» in qu.into non com
petente in materia. E Ieri, da 
Parigi, Pomicino non fa man
care la sua replica: «La grande 
competenza chimica di De Mi
chelis è costata tremila miliardi 
di lire al bilancio dell'Eni per 
l'operazione Enimont. E II bu
co della bilancia commerciale, 
relativo alla chimica, viene da 
lontano, da quei tempi in cui 
proprio l'attuale ministro degli 
Esteri era responsabile delle 
Partecipazioni statali». Accusa 
e rassicura: -Questa grande 
competenza chimica di De Mi
chelis non creerà più danni». 
Sempre dalla capitale france
se, dove i ministri erano impe
gnali in una riunione dell'Oc-
se. risponde De Michelis: •Gli 
voglio bene, è gentile e simpa
tico - dice del suo "collega" di 
governo - non voglio aprire 
una guerra di religione. Nel go
verno c'è un Interlocutore au
torizzato, Andreottl, che regge 
ad interim 11 ministero delie 
Partecipazioni statali». 

Al di là delle risse di partito 
c'è un piano di risanamento, 
che ha scatenato le reazioni 
negative di alcuni politici e dei 
sindacati. Sono contro, oltre al 
ministro Pomicino, Il governo 
ombra: «Il piano Enichem pre
vede un semplice consolida
mento dell'esistente - è scritto 
in una nota - con conseguen

ze inaccettabili come una pe
sante riduzione del numero 
degli occupali ed un ulteriore 
colpo al Mezzogiorno, sopra
tutto alla Sardegna, alla Sicilia 
e alla Calabria». Critico il sin
dacato che non sottovaluta le 
•aperture» di Eni ed Enichem, 
che richiama il governo alle 
sue responsabilità echiede im
pegni precisi sul ruolo delle 
partecipazioni statali. «Solo In 
un quadro di maggiori risorse 
per 11 business pian, di certezze 
per il Mezzogiorno e soprattut
to di ammortizzatori sociali -
spiega Luciano De Gaspcri, se
gretario dei chimici Cgil - il 
sindacato sarà in grado di ge
stire la difficile partita Eni
chem. De Gasperi chiede an
che che il governo si impegni a 
•vigilare» sui ventilati accordi 
intemazionali che potrebbero 
riguardare l'azienda chimica. 
•Non credo che la Union Car
bide venga in Italia a fare be-
neficienza - dice - Prima di 
mettere i cracker» e il polietile
ne in altre mani, sarebbe il ca
so di pensare bene alle possi
bili conseguenze». 

Rassegnati agli inevitabili ta
gli di occupazione e quindi al
la chiusura di alcuni impianti, 
oltre all'azienda, repubblicani 
e socialisti. «Il businnes pian 
costituisce una strada impervia 
- spiega 11 vice presidente della 
commissione bilancio delia 
Camera, Il repubblicano Pelli
cano - Comporterà sacrifici di 
medio termine che serviranno 
a pagare I troppi errori com
piuti nella storia della chimica 
del nostro paese». A dare una 
mano all'Enlchem e alla sua 
dirigenza tanto criticata da Po
micino, arriva la commissione 
Industria e Partecipazioni sta
tali del Psi: «Il piano - scrive in 
un comunicato • rappresenta 
'ina soluzione per il risana
mento e qualunque attività di 
sviluppo dell'azienda». 

Porta: «Rilanciare? 
È difficile se non 
ci lasciano lavorare» 

DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO RIGHI RIVA 

••BUDAPEST. Enichem e ve
nuta fin qui per costruire con 
gli ungheresi il più moderno 
stabilimento al mondo di poli
stirolo (ne sfornerà 6Smila 
tonnellate all'anno, destinate a 
tutto il Centro Europa) e Gior
gio Porta, il presidente, è venu
to all'inaugurazione del gioiel
lo tecnologico. Ma non è di 
questo, o della sfida sul merca
ti dell'Est, che la stampa Italia
na vuole sapere: troppo forte è 
il rumore delle sciabole, incro
ciate da due ministri sulla testa 
di Enichem, troppo appeso a 
questo duello politico II desti
no del gruppo dirigente della 
nostra principale Industria chi
mica, perché d'altro si parli. 

Allora, presidente, che ci di
ce sui ministri? E vero che il 
piano triennale e solo un pia
no di razionalizzazioni, e che 
comunque la giunta dell'Eni 
non lo ha mai approvato? È ve
ro che avete già scelto Union 
Carbide (il partner intemazio
nale osteggiato dai democri
stiani)? Resterà se verrà nomi
nato un nuovo, o forse due, 
amministratori delegali (ri
chiesti dalla De) a fianco di 
Parlilo e suo? 

Giorgio Porta cerca di mo
strarsi distaccato e indiflcrente 
a questo clima di tensione, ri
fugiandosi dietro qualche «non 
possono rispondere» diploma
tico, all'inizio da risposte mor
bide. «Sui ministri? Un giudizio 
non lo posso dare, ma credo 
che non siano soddisfatti del

l'enfasi data alle loro dichiara
zioni». «Sul piano, forse e colpa 
nostra, che non abbiamo dato 
sufficiente enfasi alla tabella 
delle quote produttive a fine 
triennio: prevediamo un incre
mento finale di 4.500 miliardi 
di fatturato. Quanto all'appro
vazione, voti formali la giunta 
Eni non ne ha espressi, ma ci 
ha dato dei suggerimenti che 
abbiamo accolto. Ecomunque 
il presidente dell'Eni questo 
piano l'ha difeso più volte pub
blicamente». «Per ciò che ri
guarda I partner intemazionali, 
non possono far nomi in que
sta fase. Posso dire che stiamo 
valutando tutte le alternative e 
che i contatti sono molti, an
che grazie alla bassa congiun
tura intemazionale che invita 
molti a riconsiderare i propri 
portafogli e a pensare a scam
bi o fusioni». 

Ma la stampa insiste. E Por
ta, pur restando cortese, perde 
un po' del suo aplomb. «Certo 
- aggiunge - che I fatti intemi 
italiani non ci facilitano i con
tatti intemazionali»! Quanto al
la sua permanenza in Enichem 
in un organigramma allargato 
risponde secco: «Questo lo de
ciderò dopo: in base alle scelte 
elfettive potrò prendere deci
sioni diverse. Ma vi ricordo che 
non solo io, che sono arrivalo 
per ultimo, ma tutti gli uomini 
Enichem lavorano da troppi 
mesi in un clima difficile, sen
za chiarezza, e sono stanchi. 
Certo io non mi spavento a 

Giorgio Porta presidente dell'Enichem 

ogni scadenza di assemblea, 
se no a quest'ora sarei già mor
to: nell'industria non si lavora 
su queste scadenze, ma su 
tempi mollo più lunghi. Se ho 
ansia è sulla possibilità di ri
lanciare Enichem. E spero che 
tutte le decisioni che verranno 
prese lo saranno nell'interesse 
di Enichem e della chimica ita
liana». Insomma questo presi
dente di Enichem arrivato al 
vertice con una carriera squisi
tamente industriale, e trascina
to ora nel gorgo della battaglia 
politica, meglio nel grande 
scontro tra i partiti di governo 
per il controllo dell'azienda, 
dietro la cortesia formale ap
pare profondamente a disagio, 
e lascia trasparire qualche sor-

Denuncia dì Cgil Cisl Uil 
Formica vuole subito 
la riforma del fìsco e trova 
resistenze nel governo 
Rischia di nuovo l'insabbiamento la riforma del
l'amministrazione fiscale, elaborata col concorso 
dei sindacati e approvata dal Senato. Il governo si 
divide sulle procedure: Sterpa e Gaspari contro For
mica negano la legislativa alla commissione della 
Camera. Cgil Cisl Uil e Salti Confsal denunciano le 
manovre dilatorie di una «lobby» antiriforma che at
traversa la maggioranza. 

RAULW1TTENBERQ 

M ROMA. Il governo è spac
cato sulla riforma dell'ammini
strazione finanziaria; o, quan
to meno, su una rapida appro
vazione del disegno di legge 
varato dal Senato l'agosto 
scorso, e poi dalla commissio
ne Finanze della Camera. E i 
sindacati protestano, denun
ciando le manovre d'insabbia
mento di un progetto che han
no concorso a elaborare, da 
parte di una «lobby» che attra
versa soprattutto i parliti della 
maggioranza. Il ministro delle 
Finanze Rino Formici vorreb
be subito la nuova struttura 
della sua amministrazione, 
con la concessione della sede 
legislativa alla commissione 
Affari costituzionali che ora 
l'ha in esame, ma I suoi colle
ghi Egidio Sterpa (Ri) e Remo 
Gaspari (De) non ci Manno. Il 
ministro dei Rapporti col Parla
mento e quello della Funzione 
Pubblica hanno negato questa 
possibilità. Fra gli stessi depu
tati della Commissione finan
ze, tra cui persino il relatore 
Francesco Colucci (Psi), c'è 
stato chi ha presentato emen
damenti tali che alla fine, nel 
dare il parere favorevole la 
commissione l'ha vincolato a 
modifiche che, a detta dei sin
dacati, stravolgono il senso 
della riforma. 

La denuncia è dei sindacati 
della funzione pubblica Cgil 
Cisl Uil e dell'autonomo Salfi-
Confsal, in una conferenza 
stampa che ha preceduto un 
incontro, avvenuto nel pome
riggio, con Formica. Luigi Ago
stini, Mario Mecarozzi, Damia
no Vecchione ed Enzo Vigano, 
segretari delle rispettive fede
razioni di categoria, non sono 
stati teneri verso le manovre di
latorie che per la seconda vol
ta (la prima, nel 1983) rischia
no di affossare la riforma. Ri
forma che, con l'unificazione 
degli accertamenti in De dipar
timenti (dogane, entnite e ter
ritorio) e il. coordicomento 
dell'attività punta a ottimizzare 
la stessa lotta all'evasione, ol
tre che a superare una ineffi
cienza clamorosa dell'ammi
nistrazione: il 90% del suo tem
po se ne va in adempimenti 
formali, su 70mila dipendenti 
solo mille si dedicano agli ac

certamenti estemi. Cosi ora un 
contribuente rischia un con
trollo oiimi 80 anni per l'Iva, 
ogni 300 per le imposte dirette. 
Tanto che, dice Vigano della 
Salii, l'evasore rinuncia al con
dono, confidando nella pre
scrizione del reato. 

«Una macchina finanziaria 
efficiente e la premessa di qua
lunque politica fiscale», assicu
ra Agostini d»lla Fp Cgil: «Ban-
kitaita raccomanda l'aumento 
della pressione fiscale, dal Bi
lancio Pomicino minaccia di 
abolire la restituzione del fiscal 
drag, il governo finisce per tra
sferire sugli enti locali una par
te del debito e riperconrere le 
solite strade degli inasprimenti 
dell'Iva e dell'lrpcf; e invece il 
vero stnimento per una seria 
politica delle entrate è proprio 
il funzionamento dell'ammini
strazione che ora si cerca di in
sabbiare». Cgil Cisl Uil non in
tendono mollare la presa: il 27 
giugno un'assemblea del dele
gati delle Finanze discuterà di 
eventuali Iniziative di lotta da 
adottare. «Questo è un punto 
decisivo», precisa Agostini, «sa
rà il nostro biglietto da visita 
nel prossimo confronto inter-
confederale sul costo del lavo
ro». Per Mecarozzi della Cisl 
Statali l'ammodernamento di 
un fisco potenziato è indispen
sabile al recupero dell'evasio
ne che la Uil nel 1985 stimò in 
70mlla miliardi, mentre suc
cessive Indagini hanno collo
cato tra 1260 e i 300mila miliar
di l'imponibile evaso. E Vec
chione della Uil Finanze ha ri
cordato che la riforma in que
stione fa parte di un accordo 
Ira sindacati confederali e go
verno, che s'era impegnato a 
riservarle nell'iter parlamento-
re quella corsia preferenziale 
che oggi le nega. 

Il Pds ha votato a favore del
la riforma, con il consenso del 
ministro ombra delle Finanze 
Vicenzo Visco, che pure non è 
affatto convinto della sua effi
cacia. Anzi, è convinto del 
contrario perchè non si aggre
disce il nodo del personale, 
della responsabilità dei diri
genti ecc.. Col rischio che il ri
medio diventi «peggiore del 
male». 

riso sprezzante su quello che 
gli sta accadendo Intorno. Non 
è difficile cogliere la sensazio
ne che, se il conflitto intomo a 
Enichem dovesse continuare 
in questi termini esasperati, 
possa decidere di tirarsi da 
parte. E dopo la resa di Gardini 
(pagata peraltro a peso d'oro) 
la resa del «manager puro» 
porterebbe la nostra chimica 
in sorghi sempre più profondi. 
Duicis in fundo, Federchlmica. 
Dottor Porta, resterà presiden
te? E qui Porta ha uno scatto 
d'impazienza: >i saggi hanno 
consultato i soci per quattro 
mesi, tutti meno uno (Monte-
dison ndr.) sono d'accordo. 
Chi avrà I loro voti farà il presi
dente». 

Un comunicato 
del Consiglio 

di amministrazione 
de l'Unità 

Il Consiglio di amministrazione dell' Unità si è riunito lunedi 
mattina e ha emesso il seguente comunicato. 

Il silenzio stampa nel quale, complice il governo, si 
continua a mantenere il paese di Ironie all'inasprirsi degli 
scioperi dei giornalisti e dei poligrafici per il rinnovo dei ri
spettivi contratti nazionali di lavoro è motivo di allarme e di 
grande preoccupazione in un momento cosi delicato, alla 
vigilia di importanti scadenze elettorali e referendarie che 
richiedono il massimo di informazione. 

, Queste preoccupazioni sono state al centro della di
scussione che il Consiglio di amministrazione de / 'Unità ha 
fatto sulla base di una relazione del presidente dell'Editri
ce, sen. Emanuele Vacahiso, il quale ha sottolineato come 
gli scioperi colpiscalo particolarmente le aziende più de
boli che pubblicano giornali di tendenza senza fine di Lucro 
mentre si profila unii selvaggia ristrutturazione e ridistribu
zione del mercato fra i gruppi più forti nell'editoria. 

Il nostro giornale (la cui vendita media quotidiana si at
testa su 160.000 copie) nei 20 giorni di mancata uscita (6 
numeri domenicali e 14 feriali) ha già dovuto registrare 
una mancata vendita di circa 3 milioni di copie per un am
montare di oltre 3 miliardi di lire di mancati incassi. 

Il Consiglio ha dato quindi mandato perché siano com
piuti interventi necessari per il superamento della situazio
ne poiché non é più tollerabile che proprio i giornali meno 
protetti debbano pagare il prezzo più alto della vertenza. 

Su una dettagliata informazione del direttore generale 
Amato Mattia, il Consiglio di amministrazione ha esamina
to il piano di lavoro e le proposte operative che hanno per 
obiettivo un abbattimento dei costi quantificabile in 7 mi
liardi e 500 milioni al 31 dicembre ISSI. Il Consiglio ha da
to atto al direttore generale del buon lavoro svolto partico
larmente nel rinnovo del contratto con lo stampatore ed ha 
raccomandato un impegno attento e razionale nel control
lo dei costi al fine di consolidare i risultali già raggiunti e 
conseguire gli obiettivi raggiungibili, t. dunque necessario 
continuare in un rigoroso contenimento delle spese e lo 
sviluppo di tutte quelle iniziative che possono servire ad In
crementare i ricavi. A tal fine sarà necessaria una ulteriore 
modernizzazione e razionalizzazione degli impianti. 

Il Consiglio di am minorazione ha poi ascoltato una co
municazione del direttore Renzo Foa sui progetti di trasfor
mazione del giornale sulla base di una analisi delle tenden
ze del mercato editoriale e dello spazio che in esso ha e 
può conquistare un quotidiano come l'Unità. Al direttore è 
stato dato il mandato di lavorare con le redazioni per defi
nire il progetto di trasformazione de l'Unità aprendo una 
discussione su ruoli e compiti di un qu atidiano che sia stru
mento di informazione, di dibattito, di ricerca, di battaglia 
politica e delle idee lunzionale al rilancio dei progetto poli
tico del Pds e della sinistra in Italia. 

Il Consiglio ha inline deliberato la costituzione di una 
Concessionaria di pubblicità che, sfruttando le diverse si
nergie, dovrà occuparsi, oltre che de l'Unità, anche delle 
altre Iniziative editoriali della controllante Fi.P.I. 

16 l'Unità 
Mercoledì 
5 giugno 1991 


